Dal Vangelo secondo Giovanni 1,35-42
In quel tempo Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 

Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Il brano odierno, tratto dal quarto vangelo, è una rilettura della vocazione dei primi discepoli da parte di Gesù; secondo l’evangelista Giovanni. Qui i primi discepoli non seguono Gesù in risposta a un suo invito: “Seguitemi!” (Mc 1,17), ma decidono la loro sequela grazie a una precisa indicazione del loro maestro, Giovanni il Battezzatore.

1)Fissare lo sguardo (v.36)

“Giovanni fissando lo sguardo su Gesù che passava disse: “Ecco l’agnello di Dio!”. (Gv 1,36). 

Giovanni indica Gesù quale “Agnello di Dio”, o anche “Servo di Dio”, colui che è capace di prendere su di sé i peccati degli uomini a di portarli, al fine di rimetterli e perdonarli. All’udire queste parole, i due discepoli accolgono la testimonianza del loro maestro e si mettono immediatamente a seguire Gesù.

Perché i due discepoli obbediscono, quasi ciecamente al Battista? Il testo dice: “sentendolo parlare così”, seguirono Gesù (v.37). Non sappiamo come parlasse il Battista, quasi sicuramente aveva una parola forte, decisa, ricca di fede, certamente sappiamo che: “fissava lo sguardo su Gesù che passava” (v.36).

Forse è l’azione fondamentale della vita, in ogni momento di gioia o disperazione, è importante fissare lo sguardo su Gesù, mettere tutta la nostra vita nelle sue mani. Il Battista è così convincente, anche perché il suo sguardo non è perso in se stesso o in qualcun altro, ma fisso sul Signore della vita.

2)Cosa cercate?

“Gesù allora si voltò, e osservando che essi lo seguivano, disse loro: “Cosa cercate?”

Subito però Gesù si volta verso di loro e li interroga: “Che cosa cercate?”. Sono queste le prime parole di Gesù nel quarto vangelo, parole rivolte a ogni lettore del vangelo, dunque anche a noi: che cosa cerchiamo mettendoci dietro a Gesù? Si tratta di una domanda essenziale, che ogni cristiano deve sentire rivolta a sé. Spesso potremmo essere attirati dai doni del Signore: la pace, la serenità, la realizzazione, ma dimenticare il donatore. Gesù chiede la disponibilità a seguirlo senza condizioni fino alla croce, dove Gesù morirà come agnello pasquale a cui non viene spezzato alcun osso (cf. Gv 19,31-37; Es 12,46)

Alla domanda di Gesù i due discepoli di Giovanni rispondono con un’altra domanda: “Rabbi, maestro dove dimori?”. Anche questa è una domanda straordinaria ed essenziale: dove Gesù dimora? Dove va cercato? La risposta giungerà solo alla fine del vangelo, quando nell’alba di Pasqua Gesù chiederà a Maria Maddalena: “Chi cerchi?” (Gv 20,15), invitandola poi a cercarlo presso il Padre, dove Gesù risorto dimora per sempre quale Figlio (cf. Gv 20,17). Ma per ora Gesù risponde ai due che lo interrogano: “Venite e vedrete”. Occorre porsi con risolutezza, senza indugio, alla sequela di Gesù, perché dove lui è, la sarà anche il suo discepolo e servo (cf. Gv 12,26).
3)Pietro (v.42)

“Tu sei Simone, il figlio di Giovanni, sarai chiamato Cefa, che significa Pietro” (Gv 1,42).

L’apostolo Andrea, dopo essere stato a casa di Gesù, deve essere stato veramente raggiante, per avere la forza di convincere Simone, suo fratello, ad andare dal Signore. 

Questo potrebbe essere il segreto della “pastorale vocazionale”: solo chi ha veramente incontrato Gesù, solo chi ha gustato la bellezza della sua presenza, può portare qualcuno al Signore sia nel matrimonio santo, sia nella vita sacerdotale religiosa o missionaria. 

Gesù fissa lo sguardo su Simone e gli cambia nome: “Sarai chiamato Cefa, che significa Pietro”. Il cambio del nome, nella storia della salvezza significa la propria vocazione, la propria missione. Pietro è tutt’altro che “roccia”, ma fonderà la sua vita su Cristo, roccia della salvezza.

Come per i primi discepoli, così anche per noi oggi, tutti siamo portati a Gesù (a cominciare dal giorno del nostro Battesimo), tutti possiamo portare qualche fratello al Signore. Chiediamo l’umiltà di fare entrambe le cose: portati e portatori al Signore! 
Buona Domenica, don Massimo

